Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXIXª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “O Dio, che per le mani alzate del tuo servo Mosè 
hai dato la vittoria al tuo popolo, 
guarda la Chiesa raccolta in preghiera; 
fa’ che il nuovo Israele cresca nel servizio del bene 
e vinca il male che minaccia il mondo, 
nell’attesa dell’ora 
in cui farai giustizia ai tuoi eletti, 
che gridano giorno e notte verso di te.” (Colletta)
G. Il tempo dell’attesa dell’ultima venuta di Cristo è il tempo della fede e della preghiera. «Il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». C’è una circolarità tra fede e preghiera. Se è vero che per pregare bisogna credere è anche vero che per credere bisogna pregare. La preghiera perseverante è espressione e nutrimento della fede in Dio. «Una via privilegiata per recuperare la dimensione più autentica della propria vita è costituita dal tempo dedicato alla preghiera. Pregare è stabilire un dialogo intimo con Dio e con noi stessi; è ascoltare una parola “per noi” che ci trasforma; è immettere, nella nostra vita la forza di rinnovamento dello Spirito» (CdA, pag. 389).
Cel. “La parola di Dio è viva ed efficace, discerne i sentimenti e i pensieri del cuore.” 
Dal Vangelo di Luca: (Lc 18, 1-9)
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La preghiera di domanda è segno di fiducia in Dio. Quando siamo certi che una persona ci vuole veramente bene, con spontaneità le chiediamo tutto ciò di cui abbiamo bisogno e che è buono. San Giovanni definisce la fede come «credere all’amore di Dio per noi». Ebbene, il credente ha una fiducia così grande nel suo Dio, che a lui domanda tutto con semplicità e a lui si rimette. La parabola del giudice iniquo e della vedova ostinata richiama la necessità di pregare senza disarmare, anche se il Signore tarda e sembra sordo a tutte le nostre suppliche. L’argomento di Gesù è semplice: se un giudice iniquo finisce per darla vinta alla vedova, quanto più Dio che è giusto ascolterà il nostro grido d’aiuto. 
Tutti
Dal Salmo 120: Rit. Il mio aiuto viene dal Signore.
Alzo gli occhi verso i monti:
da dove mi verrà l’aiuto?
Il mio aiuto viene dal Signore:
egli ha fatto cielo e terra. Rit.

Non lascerà vacillare il tuo piede,
non si addormenterà il tuo custode.
Non si addormenterà, non prenderà sonno
il custode d’Israele. Rit.

Il Signore è il tuo custode,
il Signore è la tua ombra
e sta alla tua destra.
Di giorno non ti colpirà il sole,
né la luna di notte. Rit.

Il Signore ti custodirà da ogni male:
egli custodirà la tua vita.
Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri,
da ora e per sempre. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Il discorso sulla preghiera completa quello sulla fede. La parabola del giudice non vuole offrirci un'immagine del comportamento di Dio. Dio non ci esaudisce come il giudice iniquo. Sarebbe un Dio sgradevole, diciamo pure antipatico. 

2L. Non sapremmo che farcene di un Dio che ci esaudisce solo per liberarsi di noi. Noi abbiamo bisogno di amore più che di potenza, di comprensione più che di favori senza simpatia umana.

1L. Luca non si preoccupa, qui, di darci un'immagine di Dio, ce ne ha data, altrove, una ben diversa. 

2L. Luca vuol solo dire: «Se un giudice malvagio cede alle insistenze di una povera vedova, tanto più Dio esaudirà l'insistenza della nostra preghiera».

1L. È l'invito a una preghiera perseverante, che aiuti a portare intatta la fede fino alla fine. Questa è la funzione della preghiera. Questa è vita di fede che noi possiamo mantenere viva fino al giorno della venuta del Signore. 

2L. Senza questo tipo di preghiera diventa drammatica la domanda finale di Gesù: 

G. «II Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà fede sulla terra?». 

1L. La perseveranza evangelica non consiste nella ripetizione ossessiva della richiesta. Dice Gesù: 

2L. «Quando pregate non usate tante parole, come fanno i pagani. Essi pensano che moltiplicando le parole finiranno per essere ascoltati. Non fate come loro, perché Dio sa di che cosa avete bisogno». 

1L. La perseveranza consiste piuttosto nell'ostinazione della fiducia, cioè nel coraggio di credere nell'amore di Dio nonostante le apparenze contrarie. 

2L. Questa ostinata fiducia nella preghiera è una virtù enorme, perché ci aiuta: a non rassegnarci all'ingiustizia;  a non lasciarci travolgere dal male;  a rimanere ancorati ai valori evangelici; ad alimentare la speranza che il destino del mondo non è nelle mani dei furbi e dei potenti, ma è affidato al coraggio di coloro che accolgono la parola di Dio.

1L. Questi sono i frutti di una preghiera autentica. Questa preghiera è sempre esaudita, perché già il semplice pregare con questo spirito ci mette in sintonia con il Vangelo e ci cambia dentro.

2L. Pregare sempre non significa, dunque, ripetere con insistenza le domande, con la pretesa che Dio faccia subito! ciò che noi desideriamo. 

1L. Significa piuttosto confrontarci sempre con la parola di Dio, verificare se le nostre attese sono animate dallo spirito evangelico o dai nostri piccoli interessi.

2L. Pregare, in realtà, non significa avanzare richieste a Dio, ma piuttosto ascoltare Dio, lasciarsi illuminare e condurre da Lui. 

1L. Nella misura in cui lasciamo che la parola di Dio agisca sulle nostre coscienze, le nostre domande si purificheranno e si semplificheranno, fino a ridursi all'unica domanda veramente essenziale: lo Spirito, il Regno di Dio e la sua giustizia. 

2L. Con questa attenzione alla parola di Dio diventa facile capire quando una nostra domanda a Dio è improponibile, perché viziata dall'individualismo e dall'egoismo.

1L. Nel momento in cui facciamo questa scoperta la nostra preghiera è già esaudita, perché in quel momento maturiamo come uomini e come credenti.

2L. Un esempio. Di fronte ai grandi problemi della nostra vita sociale e politica, pregare significa chiederci: che paure sollevano i fatti? Quali speranze suscitano? Sono paure e speranze che riflettono un desiderio di maggiore giustizia? O sono solo le nostre attese individualistiche? 

1L. La preghiera è autentica quando ci rende capaci di discernimento e di impegno, quando ci apre alla verità e alla giustizia.

2L. Questo è ciò che veramente conta. «Il resto vi sarà dato in sovrappiù», ci assicura il Signore.

1L. Forse ora siamo in grado di capire meglio la promessa di Gesù: Dio esaudirà questa preghiera, «Farà giustizia prontamente». 

2L. Questa parola non vuol dire che Dio asseconderà subito i nostri desideri, ma piuttosto che, se gli uomini si aprono alla parola evangelica, all'amore per la verità e alla passione per l'uomo, Dio li ha già condotti alla pienezza della loro umanità. Il Signore ci insegni davvero a pregare.
Tutti

Signore, la tua parola ci aiuti

a salvare la nostra preghiera dal rischio

dell'abitudine e del formalismo

e dalla tentazione di ridarla

a memoria dei nostri bisogni.

Ci porti invece a sentirla

come dono sempre nuovo del tuo Spirito,

che diventa per noi scoperta del tuo amore

nella nostra vita, chiamata a un impegno

attento e responsabile nella storia degli uomini.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Mai domanda restò più carica di emozione, provocazione calata all'improvviso nelle nostre vicende. 
4L. Per fede l'uomo può liberare il suo canto, la sua invocazione, attesa di un Dio che cambia la faccia della terra. 

3L. Per fede il futuro è sognato come giustizia finalmente ottenuta, le piaghe del dolore umano, di ogni dolore, purificate per amore misericordioso di Dio. 

4L. Per fede è annunziata la Parola che salva, «che è viva, efficace, e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore» ed è data «perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona».

3L. Era la fede che permetteva a Mosè di essere più forte nella battaglia contro Amalek. Le sue mani protese al cielo a invocare l'Altissimo rimandano all'uomo credente che sa che l'unica sua forza gli viene da Dio. 

4L. Ogni battaglia è vinta se Dio scende al fianco del perseguitato. 
3L. Il nostro aiuto viene dal Signore e le risposte alle nostre domande sono nel cuore di Dio, che le svela per amore di ciascuno. 

4L. Giusto giudice non abbandonerà la sua gente alla rovina e proteggerà dal male ogni vivente: 

3L. «Veglierà su di te, quando esci e quando entri da ora e per sempre».

4L. Dio comunque c'è, c'è sempre ad asciugare lacrime, a sorreggere gli stanchi, ad aiutare a rialzarsi chi è caduto. 
3L. Il nostro Dio non si addormenta sul nostro dolore, non prende sonno il custode d'Israele. 

4L. Se così è, se abbiamo la certezza che in ogni caso Dio è al nostro fianco, allora la domanda di Gesù sul futuro della fede non giudica Dio, che resterà sempre fedele accanto agli uomini, ma giudica la storia di ogni uomo che saprà essere capace di sogno e di futuro, solo se sarà all'altezza della fede ricevuta in dono.

3L. Il Signore verrà, arriverà sempre, e in un modo o in un altro offrirà il suo sguardo di compassione alla storia. 

4L. Non perdere il contatto con la sua Parola, riuscire a restare aggrappati in ogni occasione opportuna e non opportuna alla verità annunciata orienterà l'attesa e renderà più confortevole il tempo che ci separa dall'incontro. 

3L. «Abbiate fede», sembra ripetere Gesù, io non vi deluderò, se aspettate che la giustizia avanzi, che l'aiuto vi sia dato, abbiate fede, io sto per arrivare, ma per potervi incontrare dovete sapermi aspettare.

4L. «Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l'aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore».
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te,

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso,

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La tua domanda, Gesù, continua a martellarmi dentro, nella testa. Al tuo ritorno troverai la fede su questa terra così sconvolta? E di primo acchito mi sorprende questa tua uscita accorata che arriva proprio mentre stai parlando di preghiera. Ma poi, a ripensarci, mi pare che anche questa volta tu vada al nocciolo della questione. Non è proprio la fede che manca a tante nostre preghiere? Abbiamo ridotto l’incontro con te ad una transazione commerciale. Mettiamo sulla bilancia il peso dei riti compiuti e delle parole pronunciate per ottenere qualcosa da te. E ci sembra quasi di godere di crediti nei tuoi confronti. Abbiamo l’ardire di insegnarti le strade da percorrere ed ignoriamo deliberatamente di cercare la volontà del Padre tuo. Abbiamo la pretesa di piegarti al nostro volere, alle nostre intenzioni e non siamo affatto disposti a seguirti con docilità. Sì, è proprio la fede che manca a tante nostre preghiere, Gesù, quella fede che è la sorgente di ogni preghiera autentica, ma anche il dono costantemente assicurato.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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